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PROLOGO


  Genova, 11 maggio 2010




  Caro diario,




  oggi è stata una giornata allucinante! Credo
che il capo sia impazzito e che ancora non se ne sia reso conto.




  Il problema è che così facendo io rischio di
avere un esaurimento nervoso… oddio forse non sarebbe così male.. almeno non
sarei più costretta ad andare lì dentro…




  Già ma poi dove andrei?! La mia vita è insulsa,
casa – lavoro – casa; non ho un amico, un fidanzato e da quando mamma e papà e
Daisy… oddio non riesco nemmeno a scriverlo... sono sola, completamente sola:
costretta a lavorare in un posto che non mi piace con gente assurda per pagare
l’affitto e non ho nessuna valvola di sfogo eccetto te! 




  Non avrei mai pensato di ritrovarmi a ventisette
anni e di scoprirmi così patetica… Avevo così tanti progetti, così tanti
sogni…cosa è successo? Dove sono andati? Perché ho lasciato che scappassero via
da me? Sono così stanca di vivere… non è la mia vita questa, non sono così
becera io… cazzo! Quando ero piccola spaccavo il mondo; ero brava a scuola, praticavo
sport…solitari… ora che ci penso, non ho mai avuto amici, sì i compagni di
scuola ma non sono mai riuscita a integrarmi completamente.. mi hanno sempre
fatto sentire diversa e di troppo… troppo alta, troppo grossa, troppo scura di
capelli, troppo studiosa troppo troppo troppo… che è diventato un nessun amico,
nessuna vita sociale, nessuna prospettiva…




  Ho sofferto per così tanto tempo l’essere
sola… quante volte mi sono fidata per poi ritrovarmi con un pugno di cenere in
mano…quante persone hanno fatto finta di essere amiche per poi lasciarmi ancora
più vuota che prima…Mi sono finta quella che non ero pur di non stare da sola,
ho fatto buon viso a cattivo gioco per troppo tempo… ho assunto talmente tante
facciate che adesso non so più nemmeno chi sono io…




  Forse la colpa è anche mia e di quello che
sono… nemmeno i miei genitori hanno mai preso sul serio questo mio dono,
maledizione? Non so nemmeno io come chiamarlo; so solo che mi ha portato solo
dolore e solitudine e so che l’unica volta che mi sarebbe servito non si è
fatto vedere… Quando, dopo l’incidente, decisi di andare a parlarne con un
esperto mi sono sentita dire che non si può prevedere quello che riguarda noi o
le persone che amiamo.. oh, ero così arrabbiata…cosa m’interessa riuscire a
prevedere cosa succederà al mio vicino di casa o a un perfetto estraneo? Cosa
mi importa del futuro se non sono riuscita a salvare le persone che amavo più
di me stessa? Perché mi sono salvata?




  Che cosa vuole Chiara? Chi ama Chiara? Di
cosa ha bisogno Chiara?




  Chiara ha un disperato bisogno di piangere,
Chiara ama le uniche tre persone che non vedrà mai più, Chiara vuole che le
succeda qualcosa di così sconvolgente da rimanere senza parole per molto tempo…



Continuazione…



  Sono le due di notte e ho avuto un altro dei
miei incubi, questo però era diverso sembrava più reale e lui era così vicino,
riuscivo a sentire il suo odore ma neppure questa volta ho capito cosa mi
diceva…sembrava così agitato e preoccupato…Sono tre mesi ormai che faccio
sempre lo stesso incubo, non capisco cosa voglia dire… Mi sembrava di essere su
una spiaggia di sera e ho la certezza quasi assoluta che non fossimo in Italia…
stavo passeggiando sul bagnasciuga…ero, ero… senza pensieri… mi volto perché mi
sento chiamare ed è lui, non lo vedo bene perché è buio ma percepisco la sua
(non trovo la parola..) “aura”… e poi tutto diventa frenetico: inizia a correre
urlando qualcosa che non capisco e sembra terrorizzato… a questo punto mi
sveglio spaventata a morte…




  Mi sa che sono io quella che sta impazzendo…














CAPITOLO 1










“Ciao patata,
il solito?”


“Ciao Tabitha,
si caffè ristretto e dammi anche una bottiglietta d’acqua per favore”


“Oh patata,
hai una faccia che non mi piace per niente…sei così sbattuta…sembri così
vecchia, stai bene?”


<Che faccia vuoi che abbia alle 7 del mattino
dopo aver passato la notte in bianco e senza un filo di trucco??!!? GRRRRRR>
“Sarà un po’ d’influenza, tutto qui…nulla di cui preoccuparsi”. “Beh ma
dovresti…” “Devo scappare Tabitha, grazie per il caffè ciao”.


<Bene umiliata di prima mattina davanti a
tutti..yuppi! Si potrebbe iniziare meglio la giornata!?!?! No! Si prosegue con
la chiave difettosa e la serratura idiota che non gira! Mi sto per slogare il
polso… Forse se faccio con calma riesco a non farmi cadere tutto dalle mani..>.
“Ecco, le ultime parole famose…”.


“Chiara! Cosa
ci fai lì per terra con tutti i documenti sparsi?” 


“Ho deciso di
lavorare qui sul ballatoio oggi Maddalena, c’è più aria… scusa è che questa
dannata chiave non gira mai, non possiamo cambiare la serratura? Rischio il
polso ogni mattina…”


“Non ci ho mai
fatto caso, è così dura?” <Non ci hai
mati fatto caso perché non hai mai aperto la porta bambolina…> “Si
Maddalena  è dura, avvisa il portinaio
per favore grazie”.


Quanto la
invidiava… minuta ma ben proporzionata Maddalena era tutto quello che Chiara
voleva essere: spiritosa, a suo agio in tutte le situazioni e con tutti, una
schiera di amici che la cercavano in continuazione, ben voluta dai colleghi e
molto apprezzata dagli uomini. Certo con quelle gambe così magre, i capelli
biondi e morbidi sempre perfettamente lisci (nemmeno il vento onnipresente in
città riusciva a scompigliarli), occhi di un azzurro intenso, pelle di
porcellana e sempre dannatamente truccata bene…così femminile, così languida…
persino l’apprendista si era preso una cotta paurosa per lei e il capo beh…
diciamo che si tratteneva a stento… 


E lei invece?
Quando si guardava allo specchio riusciva a vedere una pseudo-donna con capelli
indomabili, neri come la pece costretti in uno chignon che a stento li
conteneva, pelle olivastra che se d’estate le dava un vantaggio notevole
d’inverno la faceva apparire malata e itterica. Occhi troppo grandi anch’essi
talmente neri da confondersi con la pupilla, labbra così carnose da impedire
l’uso di qualsiasi rossetto o lipgloss (non che comunque sia mai andata oltre
il burro di cacao nemmeno nelle sue fantasie più sfrenate) e questo per
limitare i danni al viso. 


 <Aveva
da dire la nonna che sono la classica ragazza mediterranea…ho i prosciutti di
Parma, lo stinco di maiale e il Lardo di Colonnata al posto dei fianchi… potrei
sfamare una famiglia per mesi! Pensiero positivo!!>; per questo nel suo
armadio non mancavano mai i mitici jeans e maglioni larghi, larghissimi per
l’inverno e pantaloni morbidi di lino e camicette, rigorosamente di taglio
maschile, o maglie a mezze maniche d’estate. Il tutto nei colori più scuri
esistenti: blu e nero (già il verdone la metteva in crisi). Scarpe
rigorosamente basse, raso terra: ballerine, 
da barca o da ginnastica… Non indossava mai più della catenina con il
suo secondo nome fatta fare dai suoi genitori dall’orefice, il loro ultimo
regalo, e le fedi della sua mamoti e del suo papalino…<Le uniche due cose che si sono salvate quella maledetta sera…>.
L’unico vizio, se così possiamo chiamarlo, erano le borse… Gucci, Louis
Vuitton, Prada…sempre abbinate alle scarpe come le raccomandava sempre sua
madre “Non puoi avere le scarpe di un colore e la borsa di un altro Chiara,
anche l’occhio vuole la sua parte!”. 


Si ricordava ancora
la sua prima borsa: un secchiello di morbida pelle verde con la tracolla di
cuoio comprata in centro quando aveva solo otto anni. Una giornata
meravigliosa, almeno due sabati al mese i suoi genitori la portavano in città:
come le sembrava lungo quel viaggio in auto dalla loro casetta di periferia
alla città così maestosa: Piazza De Ferrari con la sua fontana, Palazzo Ducale,
il Carlo Felice… Via XX Settembre con tutti i negozi e i palazzi storici, i
carrugi così pieni di arte e storia… galleria Garibaldi e Via Roma con le loro
boutique chic. Rimaneva sempre stordita e un po’ timorosa ma passeggiando in
mezzo ai suoi genitori con le loro mani saldamente intrecciate alle sue si
sentiva così protetta e al sicuro… 



  < E adesso tutto questo non c’è più…>



“Chiara!!! Non
ti pago per pensare ai fatti tuoi. Portami immediatamente la relazione sul
nuovo cliente e un caffè, adesso”


“Mi scusi Dottore
arrivo subito. Ecco, qui ci sono tutti i dati riguardanti il cliente; mi sono
permessa di fare una piccola indagine patrimoniale, sono molto solidi e
parlando con i loro fornitori ho scoperto che sono anche affidabili nei
pagamenti. È una bella opportunità se vogliamo espanderci anche nel sud
dell’Italia, potremmo fissare un appuntamento nei loro stabilimenti per la
prossima settimana, lei non ha appuntamenti ed io nemmeno in questo modo lei
potrebbe effettuare il sopralluogo preliminare ed io potrei concentrarmi sulle
varie scartoffie del consulente che li seguiva in precedenza. Cosa gliene
pare?” 


“Cosa me ne
pare Chiara? Credo che ancora il cliente si debba acquisire, credo che per
acquisire un cliente si debba puntare sul prezzo e sulla qualità del servizio e
sono convinto, oltremodo convinto, che per accalappiarci questo cliente dobbiamo
tendergli un agguato…”. “Un agguato Dottore? Non capisco”. “Lo so che non
capisci Chiara, altrimenti non mi avresti proposto di venire con me
all’appuntamento… Vediamo se riesco a spiegarmi…preferiresti andare in una
spiaggia piena di bagnini fusti o in una spiaggia con bagnini “interessanti”?”.
“Ah certo, ora ho capito… mi scusi errore mio. Dirò a Maddalena di tenersi
pronta a partire per la prossima settimana. Mi occupo io di tutte le
prenotazioni necessarie.”. “Non ci devi rimanere male: c’è chi, come te, è una
risorsa fondamentale per la buona riuscita di un affare e chi come Maddalena è
fatta per brillare. Ora vai e quando fai la pausa portami un toast.”


<Quando lo capirai? Sei una stupida una
stupida. Eppure allo specchio ti ci guardi tutti i santi giorni, t’illudi
ancora che qualcuno possa trovarti più che passabile?! Sei un’idiota ecco
quello che sei, nulla di più nulla di meno. E non ti azzardare a rimanerci
male. Ancora poche ore e sarai a casa tua al sicuro lontano da tutti e da
tutto.>


“Ciao Tabi, la solita insalata per me e
se mi metti via un toast per il capo. Mi siedo fuori.”


“Patata ecco
la tua insalata, non stai fumando un po’ troppo? Hai sempre quelle cose in
mano. Ti fanno male e soprattutto ti rovinano la pelle e fanno invecchiare più
velocemente!!! Per non parlare di tutti i soldi che butti via per questo
schifo. Devi smettere e se proprio non riesci, prova le sigarette elettroniche
fanno meno male”.


“Tabitha, lo
so ma ora come ora non è la mia priorità smettere di fumare e poi le sigarette
elettroniche non servono a smettere e stanno già iniziando a proibirle sui
treni e in alcuni luoghi chiusi quindi sono presso che inutili. Avrei bisogno
solo di una lunga vacanza, tutto qui”


“E allora
parti! Cosa ti trattiene?” 


“Sto cercando
di mettermi via i soldi per comprarmi l’auto: tra affitto e spese varie non mi
rimane molto alla fine del mese”.


 “Ma tesoro, la soluzione è semplice! Gioca al superenalotto!!
Questa settimana ha raggiunto i cento milioni di Euro devi giocare per
forza!!”. 


“Non credo di
vincere Tabitha, non vince mai nessuno e con la fortuna che mi
contraddistingue, finirei per dovere dei soldi io allo Stato..”. 


“Dio mio come
sei pessimista! Un Euro solo un Euro per provare a cambiare la tua vita. È un
rischio così grosso per te? Scegli sei numeri non devi fare altro.. se vinci
ottimo! Altrimenti avrai perso solo 1 euro e cinque minuti del tuo tempo:
Patata pensa a cosa potresti fare, dove potresti andare, chi potresti…” 


“Ok ok mi hai
convinto dammi una schedina e facciamola finita!”.













CAPITOLO 2










<Ahhh finalmente a casa, adesso mi riempio la
vasca, un buon libro e a nanna!>


Riempì la
vasca fino all’orlo e usò il suo bagnoschiuma preferito allo zucchero filato e
poi s’immerse nella lettura del suo libro preferito “Il Conte di Montecristo”.
Quante volte l’aveva letto? Forse troppe ma ogni singola volta qualche
particolare si aggiungeva alla sua memoria, la trama così ben articolata, gli
intrecci così ben strutturati i personaggi così affascinanti, così reali e
veri… le loro emozioni così potenti che lei stessa si sentiva travolgere da
tutti quei sentimenti… Chiara amava i libri, lettrice onnivora spaziava dai
romanzi moderni ai classici, dalle favole alle biografie ai saggi. S’immergeva
nella lettura con il suo fedele ipod e si lasciava trasportare in mondi
fantastici immedesimandosi di volta in volta in Jane Eyre, in Emma, nel Conte
di Montecristo, in Kay Scarpetta e in tutti gli altri personaggi che amava…


“Brrr che freddo,
mi sa che sono rimasta troppo a mollo meglio uscire prima di prendermi
qualcosa! E poi devo assolutamente verificare la mia straordinaria vincita! Ah Tabitha
meno male che ci sei tu che mi rallegri un po’ le giornate!”.


Accese la
televisione e apparve la solita conduttrice strafiga svestita di tutto punto
intenta ad annunciare i sei numeri fortunati: “Signori e signore, visto l’ammontare della vincita, siamo tutti in
trepidante attesa di sapere quali saranno i numeri fortunati e se ci saranno
uno o più vincitori! Ecco che partiamo con l’estrazione: il primo numero è il
7” 



  < uhhhhh ho fatto 1!!!! Sono proprio
fortunata!!!!> 




  “Secondo estratto il numero 37” 




  <umh anche il secondo, attenzione sto
rischiando troppo>




   “Numero 50” 




  <Ok….> 




  “Quarto estratto 15” 




  <ho fatto 4?!?!??!> 




  “Quinto numero 75” 




  <Caaazzzzooo>




   “Sesto numero il 22 e numero jolly 84. Speriamo
che qualcuno possa beneficiare della vincita. Vi ringraziamo per averci seguito
arrivederci alla prossima…”



Spense il
televisore con le mani tremanti: “Non può essere vero, non può capitare a me..
Oh mio Dio cento milioni di Euro?! Mi sto per sentire male… cento
miiiilioniiiiiiiii AHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHH.” Si mise a saltare sul divano
come una pazza felice e assolutamente avulsa dalla realtà, la ruota iniziava a
girare e sperava che non si trattasse di un sogno.


“Per prima
cosa devo chiamare Alessandra in banca domani mattina e farmi spiegare.. Come
si prendono tutti quei soldi? Non te li metteranno mica in una valigetta, non
credo nemmeno che ci stiano tutti.. si, occhio alla ricevuta e domani di filato
in banca. Oh mio Dio e chi dorme questa notte?!”.


Invece si
addormentò di un sonno tranquillo, senza incubi con il pensiero che finalmente
la sua vita stava per cambiare.













CAPITOLO 3










Fece un sogno
bellissimo, come non le capitava da molto tempo… Era comodamente allungata su
di una sdraio bianca intenta a prendere il sole e a sorseggiare un martini dry,
da dov’era scorgeva un mare di un blu intenso e calmo, sentiva il lieve
infrangersi delle onde sul bagnasciuga e un uccello che cantava poco lontano.
Il sole era caldo e soffiava una leggera brezza e finalmente si sentiva a casa.
Si alzò e dietro di lei apparve la dimora dei suoi sogni: una villetta su due
piani circondata da uno splendido giardino con annessa piscina, delle grandi
vetrate si affacciavano su questo splendore, varcò la soglia e vide una
splendida cucina in muratura e sua madre intenta a preparare qualche
manicaretto.


 “Mamma!
Cosa prepari di buono?” “Ah principessa ancora qualche minuto e lo saprai vai a
chiamare tuo padre e Daisy così mangiamo”. Entrò in quello che sapeva
essere lo studio di suo padre: la grande scrivania in mezzo alla stanza
circondata da scaffali di libri tutti rigorosamente catalogati secondo uno
schema che solo suo padre capiva e ai piedi del padre Daisy tutta acciambellata
a fare la pennichella quotidiana. Che sensazione di calore, il cuore colmo
d’amore nel vedere suo padre intento a risolvere qualche strano e per lei
impossibile quesito di matematica con Bach di sottofondo e la sua piccola
cockerina concentrata su chissà quale sogno a muovere freneticamente le
zampine… “Papà è pronto la mamma dice di
andare a tavola… papà?” “Oh si piccina eccomi questa equazione mi fa sta
facendo impazzire ma se riesco a risolverla.. ah! Questa volta la incornicio!”
“Dai papà andiamo altrimenti chi la sente la mamma”.



  “Mamma! Non ci credo! Hai trovato la ricetta
del tzatziki! Umhhhh ma è buonissimo! Brava mamoti! Sono così felice finalmente
i nostri sogni si sono realizzati siamo tutti e quattro insieme e viviamo in un
posto bellissimo. Nessuna preoccupazione solo noi e il mare non potrei essere
più felice… vi voglio così tanto bene”




  “Anche noi ti amiamo principessa… è giunto
il momento che tu vada.. svegliati piccina, ora non sarai più da sola.. noi tre
saremo sempre con te… svegliati…”.



Si alzò ancora
frastornata dal sogno con una pace nel cuore che non provava da molto tempo e
con una nuova consapevolezza: la sua vita sarebbe cambiata a breve, lei sarebbe
cambiata…non sapeva come né cosa ma un presentimento le faceva credere che la
vincita sarebbe stata solo l’inizio di un lungo viaggio…


I giornali non
titolavano altro: “VINTI I 100.000.000 DI EURO A GENOVA CHI SARA’ IL
FORTUNATO?” e ancora “GENOVESI ARRAFFA TUTTO. VINCITA IN UN BAR DEL CENTRO.
INTERVISTATA LA TITOLARE DICE: NON SO PROPRIO CHI SIA MA SPERO SI RICORDI DI
ME!” <oh Tabitha, certo che mi
ricorderò di te…>


“Dottore mi
scusi ma avrei bisogno del pomeriggio libero, capisco che le ho dato poco
preavviso ma ho una questione personale da risolvere. Posso recuperare sabato”


“Non c’è
problema Chiara, anzi guarda perché non ti prendi qualche giorno di ferie? È un
periodo un po’ morto per il lavoro io e Maddalena non ci saremo per qualche
giorno e gli altri sono fuori in trasferta. Ci vediamo al mio rientro la
prossima settimana, del resto quant’è che non ti prendi qualche giorno?”


“Oh… allora perfetto
mando una mail  e poi vado. Grazie
ancora”


<Non ci credo! Anche le ferie non richieste!
Ah deve essere il mio anno questo!! Concentriamoci adesso ancora questa mail e
poi via!>


“Bene Maddalena, qui ci sono le carte di
imbarco e la prenotazione dell’hotel. Ricordati la cartella con la
documentazione per il cliente, ci vediamo la prossima settimana” 


“Grazie Chiara
e divertiti in ferie, pensa a me invece che sarò a lavorare e a rompermi tutto
il tempo”. 


“Già… beh ci
vediamo…”.


<Bene, Alessandra mi aspetta alle 15:45
quindi ho tutto il tempo di mangiare qualcosa con calma…ho voglia di pizza
potrei andare in quel localino vicino a Piazza delle Erbe fanno una pizza
eccezionale e al diavolo la dieta! Per una volta non muore nessuno!!! Andiamo a
prelevare… no! Il portafoglio in ufficio! Non ho proprio di testa oggi… Pure la
porta aperta lasciano adesso? Bisogna proprio cambiarla la serratura>.


Si bloccò di
colpo, il capo e la sua collega erano intenti in una conversazione di cui lei
era la protagonista, sapeva di non dover origliare ma qualcosa le disse di
farsi piccola piccola e di stare ad ascoltare:


“Maddy, cerca
di capire.. non potevo dirglielo così su due piedi… diamole almeno il tempo di
trovare un altro lavoro..” “No, se ne deve andare non la sopporto più! È
arrogante, saccente e mi comanda a bacchetta! Non riesco a lavorare con lei, è
ingerente e non mi fa concentrare. Da come si comporta sembra che sia lei il
capo” <No, anche loro no, di nuovo una
pugnalata alle spalle no… non sono così io… Dio ti prego>.


“Chiara nel suo lavoro è dannatamente
brava, abbiamo preso più clienti in questi 4 anni che in tutta la storia della
società. Devo almeno trovarne un’altra brava come lei. Lasciami un mese di
tempo non ti chiedo molto”. “La società è sotto i 15 dipendenti puoi mandarla
via quando vuoi! E con tutta la gente che cerca lavoro una sostituta la trovi
schioccando le dita. Sai cosa ti dico? Portaci lei dal cliente e nel tuo letto!
Vediamo se è così brava!!” <Bene, sono
fregata…>.


Fece un respiro
ed entrò: si voltarono a guardarla di scatto rimanendo a bocca aperta. In
pieno, li aveva beccati in pieno, rimaneva da decidere se usare questo
vantaggio e continuare a lavorare li o andarsene come desiderava fare; certo
aveva vinto tutti quei soldi, ma la vincita ancora non era stata convalidata, i
soldi ancora non erano sul suo conto e non poteva permettersi di rimanere senza
lavoro… alla fine decise…


“Non era mia
intenzione interrompervi né tantomeno ascoltare ma certo non posso far finta di
non aver sentito, tutto. Massimiliano, si, direi che ormai posso darti del tu,
per tua stessa amissione in questi 4 anni non mi sono mai risparmiata e ho
fatto raggiungere dei traguardi all’azienda insperati. Ho messo a disposizione
tua e dei collaboratori le mie conoscenze e la mia volontà. Ho fatto
straordinari non pagati, non sono mai andata in ferie né ho fatto un giorno di
malattia. Nessuno, né clienti né fornitori hanno mai avuto di che lamentarsi.
Hai guadagnato più soldi con me che con chiunque altro ma, evidentemente,
questo non è bastato. Maddalena, amiche non lo siamo mai state e direi, mai lo
saremo, ma sono sempre stata corretta con te e mi sono dimostrata una collega
più che comprensiva coprendo i tuoi numerosi errori, i tuoi ritardi e la tua
maleducazione con i clienti perciò un minimo di rispetto me lo aspettavo. Detto
questo, nella vita si può solo sperare che le persone con cui ci si interfaccia
abbiano ricevuto un minimo di educazione e che abbiano un’etica professionale e
morale ed io, con voi, ci ho sperato fino all’ultimo. Questo è stato il mio
errore. Non vi preoccupate, raccolgo le mie cose e me ne vado, subito.
Contattatemi per i documenti ufficiali. Addio signori.”


Non parlarono,
non dissero nulla. Le lasciarono il tempo di raccogliere i suoi pochi effetti
personali: spazzolino, un po’ di cancelleria portata da casa…lasciando le
chiavi dell’ufficio sulla sua scrivania ripensò ai quei lunghissimi 4 anni e
nessun ricordo piacevole le si affacciò alla mente… si convinse ancor di più
che quella era l’unica scelta possibile.
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“Ciao
Alessandra, scusa se ti piombo qui tra capo e collo ma è proprio urgente”


“Tranquilla
non c’è problema immaginavo che ti avrei visto in questi giorni, sei venuta per
il finanziamento giusto?”


“Emh no… si
tratta proprio di un’altra cosa… Questa è la ricevuta della vincita…”


“Oh mio Dio!
Sei tu? Hai vinto tu?! Oh Chiara altro che prestito allora!! Qui bisogna
pensare ad un piano di investimento! Ti faccio contattare subito dal nostro
esperto così ti farà vagliare tutte le opportunità! Sono così felice per te!”


“Ale, no. Sono
venuta da te perché non ho la più pallida idea di come fare per intascarli. Non
voglio investire da nessuna parte, non capisco niente di obbligazioni, titoli e
so per certo che il vostro esperto mi abbindolerebbe. Voglio che vengano
trasferiti sul mio conto non appena la vincita sarà confermata, non voglio
vincoli anche perché non credo rimarrò in Italia dopo.”


“Capisco, e
dove andresti?”


Non lo sapeva,
non ci aveva proprio pensato.. e ad un tratto nel buio totale un nome si
affacciò alla sua mente:


“Grecia,
voglio trasferirmi in Grecia…”












CAPITOLO 5




Genova, 10 luglio 2010 sera

Caro diario,

è passato un secolo dall’ultima volta che ti ho scritto ma
sono successe così tante cose che non so nemmeno da dove
iniziare…

Ho vinto al superenalotto e da qui sono iniziati i
cambiamenti: ho lasciato il lavoro, prima di avere i soldi in
tasca…sono stata molto coraggiosa e soprattutto quasi costretta
dalla gente con cui lavoravo ma non voglio tediarti con brutti
episodi che ormai appartengono al passato. Circa un mese fa mi
hanno accreditato la vincita, la super mega colossale vincita, sul
conto ma ancora prima ho intrapreso un viaggio nella burocrazia per
il trasferimento! Si, mi trasferisco in Grecia! Non chiedermi
perché… quando Alessandra mi ha chiesto dove mi sarei trasferita ho
risposto di getto è stato più forte di me e ho la sensazione che
sia la scelta più giusta che potessi fare. La banca mi ha aiutato
con tutti gli incartamenti per aprire un conto presso una banca
greca, non ti dico cosa ho dovuto fare per il certificato di
residenza… ho fatto due viaggi ma ne è valsa la pena… dentro di me
pensavo Grecia dove? Al mare di sicuro ed escludo le isole, un
posto tranquillo, non una città…voglio un paesino che mi ricordi la
mia Gioiosa e le estati felici che ci ho trascorso… sai come ho
fatto? Cartina dettagliata della Grecia occhi chiusi e dito
puntato! La fortunata vincitrice è la città di Volos: si trova
all’estremità della penisola di Pilio nella Tessaglia. La città è
stupenda, non è piccolissima ma comunque è raccolta e mi ricorda
tanto le estati giù in Calabria. Oltre il lungo mare affollato di
bar ci sono due strade principali: una di esse è pedonale e piena
di negozi ma la parte che mi ha colpito di più è una piazza con una
Chiesa costruita per San Nicolau: è magnifica, semplice e maestosa
allo stesso tempo la sera poi la piazza e la chiesa sono illuminate
di una luce soffusa che da al tutto un non so che di mistico… Il
cibo è qualcosa di divino, semplice e gustoso e le persone sono
così socievoli, cortesi… il mio greco non è ancora così fluente ma
appena capiscono che sono italiana iniziano a parlare nella mia
lingua e mi accolgono a braccia aperte!

Mi sembra ancora un sogno…. L’agente immobiliare è riuscito a
scovare una villetta meravigliosa a pochi passi dal mare… la
località è Tsagarada si trova a circa 1 ora in auto da Volos: è
proprio un paesino piccolo piccolo ci sono 2 mini market un
panificio e ultimo ma non meno importante tabacchino e giornalaio!
La villa si trova all’interno di un complesso residenziale
abbarbicato sulla montagna, hanno appena ultimato i lavori quindi è
dotata di tutti i comfort ed è talmente bella… l’esterno è in
pietra, al piano terra c’è la veranda (dove ho intenzione di
mettere un dondolo) all’interno la cucina è grande come il mio
vecchio appartamento! Ho ordinato i mobili su misura, sarà
meravigliosa con la penisola e i piani di marmo nero… papà sarebbe
felice per il frigo: ne ho preso uno enorme che praticamente fa
anche il caffè e la mamma impazzirebbe per i fuochi…sono 6 e il
forno sembra l’antro di una caverna!!!! Passata la cucina si entra
nel soggiorno che avrà un enorme divano ad angolo, un tappeto
grandissimo e un sistema home theatre wireless e, tieniti forte… il
caminetto!!!! In pietra, stupendo….La sala da pranzo per il momento
è vuota (non credo che avrò molti ospiti…almeno all’inizio…) e
infine il mio studio… Ho scovato un secretaire in un negozietto a
Volos e non ho potuto resistere e le librerie sono meravigliose
finalmente i miei poveri libri saranno disposti come meritano e non
tutti ammassati!! Al piano di sopra ci sarà la mia camera da letto,
la cabina armadio (mi sento tanto Carrie nella casa nuova con Mr
Big…) il mio bagno personale con una vasca che credo sia per 8
persone e una doccia per 30… (ho dovuto far installare il bidet..)
e 2 camere per gli ospiti con relativi bagni. Dalla mia camera
accedi ad una terrazza da cui si vede il mare.. Dio è meraviglioso…
La casa poi è circondata da un giardino privato e comprende anche
il garage (che finalmente potrò utilizzare… ho l’auto!!!) La
piscina è condominiale ma sinceramente con il mare che c’è non
credo la utilizzerò molto. Il complesso è utilizzato per lo più
come case per le vacanze per cui non avrò vicini eccetto che per
una famiglia che occupa la villa più grande (più che una villa
sembra Palazzo Doria…); l’agente immobiliare non mi ha saputo dire
molto, sembra siano molto discreti e raramente si vedono in giro;
mi sembra di aver capito che siano tutti fratelli che vivono
insieme con le loro mogli…ah dimenticavo…sono i proprietari
dell’intero complesso e credo anche di metà Volos… Credo di aver
intravisto uno di questi “ricconi” l’ultima volta che sono stata
giù.. dalla terrazza della mia camera si intravede un pezzo del
loro giardino; era seduto su di una panchina di marmo e sembrava
così pensieroso…l’ho visto solo di profilo…e che visione… sembrava
un dio de [...]
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